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La scuola Guido Alessi viene realizzata mentre la 
definitiva forma da dare al nuovo quartiere 
Flaminio è ancora materia di studi. L‟esame dei 
piani e delle idee, abbandonate o ricorrenti, che 
hanno avuto per oggetto l‟area, possono aiutare a 
delineare il contesto all‟interno del quale 
s‟inserisce nel 1930 l‟edificio e a verificare in 
quale misura tale contesto, reale o solo previsto, 
possa avere influenza sulle scelte di progetto. 
L‟area diviene, per la prima volta in epoca 
moderna, oggetto di un generale programma di 
riassetto, nel corso del breve governo francese 
della città. Interprete della volontà 
dell‟Amministrazione è Giuseppe Valadier che, 
con il progetto per il “nuovo Campo Marzio”, 
traccia segni che ricorreranno nei piani futuri. La 
zona, compresa tra Porta del Popolo e il Tevere, 
viene definita da un disegno unitario in cui una 
passeggiata, parallela a via Flaminia, fiancheggia 
giardini ed edifici pubblici organicamente inseriti 
all‟interno dell‟ansa. Nuovi piani del 1809 
destinano l‟area a villa per Napoleone. Il disegno 
è dello stesso Valadier. 
Tramontati i programmi dell‟Amministrazione 
francese, il carattere alluvionale della zona e 
diverse scelte di carattere politico ed economico, 
escludono per decenni l‟area dai programmi di 
espansione della città. Intorno all‟inizio dell‟ultimo 
ventennio del secolo XIX si realizzano, tuttavia, 
l‟ampliamento di piazzale Flaminio e la 
Passeggiata Flaminia e nel 1883 compare, nel 
Piano del Viviani, l‟indicazione di una lottizzazione 
a scacchiera per l‟area appena fuori la porta. 
Con il progetto del Bonfiglietti del 1906 e, 
soprattutto, con il piano redatto da Edmondo 
Sanjust di Teulada nel 1909, si riaffaccia l‟idea di 
un progetto complessivo dell‟area. Si propone il 
disegno del tridente all‟interno dell‟ansa, ma si 
prevedono, in luogo dei giardini, reticoli di strade e 
residenze. Un parco urbano con un nuovo 
Ippodromo è invece indicato oltre l‟attuale viale 
Tiziano, tra il Tevere e i monti Parioli.  
L‟Esposizione Internazionale del 1911 per il 
cinquantenario dell‟Unità d‟Italia è l‟occasione per 
rendere concreto, almeno in parte, quanto finora 
programmato. Si realizzano gli edifici 
dell‟Esposizione di Belle Arti a Valle Giulia, le 
attrezzature provvisorie per l‟Esposizione 
Regionale e Etnografica a piazza d‟Armi, il viale 
delle Belle Arti e il ponte Flaminio (ora 
Risorgimento) a collegamento delle due aree 
espositive. Per l‟occasione vengono costruiti 
l‟Ippodromo e il piacentiniano Stadio Nazionale, 
impostato sulla bisettrice dell‟angolo compreso tra 
l‟attuale viale Tiziano e viale Pilsudski. 
La stesura definitiva, del 1915, della proposta di 
piano elaborata da Gustavo Giovannoni (in seno 
all‟Associazione Artistica fra i cultori di 
Architettura) con Marcello Piacentini, ha il pregio 



di integrare il disegno del quartiere Flaminio con 
quello del quartiere di piazza d‟Armi. Si 
ripropongono il raddoppio di via Flaminia fino a 
porta del Popolo e il tridente, si prevedono isolati 
a intensivi circondati da una corona di villini verso 
il Tevere e si collocano edifici speciali a fare da 
fondale alle nuove visuali. 
Destinate a rimanere senza futuro le idee 
piacentiniane del 1916 per il nuovo centro 
direzionale della città nel quartiere Flaminio, sarà 
più tardi il piano regolatore del 1931 che, a 
conclusione di un intenso periodo di studi e 
progetti per Roma, confermerà in sostanza i 
programmi fino ad allora elaborati. Permarranno, 
quindi, il raddoppio di via Flaminia e il tridente 
nell‟ansa. Saranno previsti fabbricati intensivi 
nelle aree interne e palazzine lungo il fiume. 
Frattanto, nel 1926, Pietro Aschieri, che sarà 
peraltro tra i firmatari, tre anni più tardi, del piano 
“La Burbera”, elabora il progetto, non eseguito, 
per una scuola in via Flaminia. Le vedute 
prospettiche, conservate all‟Accademia di San 
Luca, mostrano un ampio cortile d‟ingresso a 
svuotare l‟angolo del lotto in direzione di porta del 
Popolo, seguito da una costruzione stretta e lunga 
sulla via e delimitato, verso il Tevere, da un 
eguale corpo di fabbrica. I due edifici sono 
raccordati da un ingresso posto sull‟angolo, 
sormontato da un grande arco e seguito da una 
torre a C aperta verso il cortile. Nel progetto, che 
risente dell‟esperienza fatta nel corso dello stesso 
anno del “gruppo Aschieri” nel concorso per il 
Palazzo delle Corporazioni a Roma, si 
riconoscono soluzioni tipiche dell‟autore. La 
ricerca dei rapporti tra i diversi volumi e 
l‟attenzione per la soluzione d‟angolo, 
l‟impostazione scenografica e metafisica, la 
sintesi, l‟esaltazione e la concentrazione 
dell‟apparato decorativo in un unico elemento 
espressivo a contrasto con ampie superfici 
murarie incorniciate, le soluzioni alternative all‟uso 
di elementi tradizionali adottate per le bucature e 
l‟attenzione all‟inserimento nel contesto sono temi 
che ricorrono nei grandi progetti come nelle più 
contenute realizzazioni di Aschieri. 
Nel 1930, mentre lo stesso Aschieri vede l‟inizio 
dei lavori della Casa di lavoro dei ciechi di guerra, 
si dà avvio alla costruzione della scuola Alessi. 
L‟edificio che si realizza è cosa altra rispetto 
all‟edificio pensato nel „26. Ciò che però 
accomuna i due progetti è il metodo adottato. 
Diverso è, innanzitutto, il luogo in cui si inserisce 
l‟edificio. Se il progetto del „26 sembra impegnare 
un‟area meno distante da porta del Popolo, la 
scuola realizzata sorge invece lungo la via 
Flaminia, al confine con l‟area strutturata dal 
tridente, in prossimità del punto in cui si 
innestano, sull‟attuale viale Tiziano, viale del 
Vignola, direttrice più a sud del sistema, viale 
Pilsudski e l‟asse su cui si imposta lo Stadio. 
Diversa è la forma dell‟edificio. La scuola segue 
per tre lati i confini di un lotto rettangolare e cinge 





una corte interna. L‟ingresso è posto al centro del 
lungo fronte principale su via Flaminia ma è 
arretrato e interrompe la continuità della facciata. 
L‟impianto è simmetrico. Due corpi di fabbrica 
identici si specchiano su di un asse di simmetria 
che origina dallo spazio aperto che precede 
l‟ingresso. Qui si concentra un apparato 
decorativo semplificato e funzionale, reso 
evidente dal contrasto con la purezza di una 
facciata forata da ampie finestre identiche e 
incorniciata dal basamento, dal cornicione e dai 
corpi avanzati d‟angolo che contengono i servizi. 
Alla sottolineatura dall‟esterno del sistema di 
accesso alla scuola corrisponde, in pianta, 
l‟addensarsi delle eccezioni planimetriche. Se 
infatti le due ali simmetriche contengono lunghi 
corridoi da cui convenzionalmente si accede ad 
una serie di aule tutte in fila, verso lo spazio 
aperto con lati smussati converge un complesso 
di ingressi, atri e scale esagonali che moltiplicano 
le visuali all‟interno dell‟edificio.   
Diverso è il luogo, alta è l‟attenzione alla scena 
urbana, quindi diverso è l‟edificio. Se la scuola 
pensata da Aschieri nel ‟26 guarda verso il centro 
cittadino, ciò che si realizza nel ‟30 cerca di 
stabilire relazioni con il nuovo quartiere Flaminio, 
con le emergenze già presenti e con una logica di 
impianto urbano ormai strutturata nei suoi punti 
fondamentali, anche se non compiutamente 
eseguita.  
L‟idea di arretrare la facciata in corrispondenza 
dell‟ingresso, configurando uno spazio aperto 

secondo una forma semiottagonale, sembra 
rispondere, prima che a ragioni compositive 
interne all‟edificio, alla necessità di stabilire un 
punto di ancoraggio al sistema di poli e di assi 
rettilinei e diagonali del quartiere, riverberandone 
semmai all‟intero le traiettorie.  
La stessa forma dello spazio aperto con lati 
inclinati permette alla scuola, pure rigidamente 
impostata su di un asse di simmetria centrale, di 
intercettare l‟asse trasversale dello Stadio 
Nazionale (sui cui sedimenti oggi insiste lo stadio 
Flaminio) e di dargli un fondale.  
Se, da una parte, l‟incavo della facciata lega la 
scuola alla logica dell‟area disegnata dal tridente, 
ponendosi come visuale terminale di un sistema 
di poli e di assi, dall‟altra, assume il ruolo di 
cerniera tra tale sistema e il rettifilo, delimitato da 
blocchi edilizi, che prosegue verso la porta 
urbana. 
L‟edificio quindi, dotato di una propria 
compiutezza compositiva, si inserisce nel 
contesto mediante l‟innesco di rapporti dinamici 
con gli elementi presenti. Commenti decorativi ed 
eccezioni si addensano ad evidenziare un 
elemento chiave di passaggio e connessione. Per 
contrasto i volumi tendono alla chiarezza e al 
silenzio. 
Come all‟interno di una scenografia, in questo 
caso allargata alla scala urbana, appaiono, 
decantatati, gli ingredienti del “modo” aschieriano.

  

 

 


